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Una parola di gallile e di benediiione nel Signore, o Ve- 
nerandi Confratelli nel Sacerdozio e Fedeli in Cristo Dilettissimi, 
a lutti Voi si manda con questa lettera; ma più non porta in 
fronte il caro e veneralo nome di Colui che ci fu Padre e 
Pastore per unti anni! Ahi mutazione dolorosa! Ahi disgraìia 
amarissima, che qual fulmine improvvisamente colpi tutu intiera 



quesiti Cillà e questa Diocesi, c noi rendendo orfani di un 
Patire che ci era preziosissimo, piombò nella più profonda 
desolazione! Certamente a lutti voi eolla rapidità della fama 
giunse il tristo annunzio, l'annunzio che i giorni d'una vita 
così preziosa per la Chiosa si erano chiusi per sempre alla 
carriera mortale, prima ancora che vi potesse giungere fa 
notizia che erano minacciati da estremo pericolo. Il nostro 
Vescovo CLEMENTE MANZINI DA SANTA TERESA, che ci 
era ad un tempo Padre, Maestro, Duce, Consigliere, e Pastore, 
non è più fra i vivi di questa terra, ma fra quelli del cielo. 
Una lunga ed ostinata malattia, fa cui causa prossima sem- 
brerebbe di pochi mesi, ma di cni l'origine prima risale a 
molti anni addietro, consigliava, o per dir meglio, costringeva 
l'illustro Prelato ad una assenza, che ognuno si augurava breve 
e felice, da questa sua sede, per recarsi fra 'suoi cari Religiosi in 
Genova, a questo line che colà la salubrità dell'aria, l'amenilà del 
cielo, e sopralutto il riposo dalle fatiche, e le tranquille gioie che 
si godono nel convivere coi veri fratelli di spinto e di religione, 
potessero efficacemente giovare per ristorare l'affievolito sua 
salute, e rendere per mollo tempo ancor capace ili nuove e 
gloriose fatiche per la Santa Chiesa quella vita, che si era ap- 



. Ma 



lo chiama 
coli "esaudì 



i bella posta, ed in ciò gli i 



costante desiderio 
ora Vi parla, Venerandi Confratelli, e Fedeli dilettissimi, fu più. 
volte testimonio di quanto diceva il compianto Pastore, che 
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non nella sua Sede Vescovile, ma bensì nella sua Religione, clic 
amò fin da' Icncri anni c che anche dopo la sua esaltazione 
all'Episcopato conlinuò ad amare di coslame anello, avrebbe 
compiuto ì suoi giorni, che lale era il desiderio del suo cuore, 
e che ciò avrebbe ricevuto da Dio come grazia scgnalatfssima. 
Egli fu esaudito; ma per noi fu causa di nuovo dolore; chè 
ci privò di quella che pur nella irreparabile disgrazia sarebbe 
stala una qualche consolazione, di poter raccogliere il suo ul- 
timo sospiro, le sue ultime parole, la sua ultima benedizioni' 
pastorale. 

Ma se non ci fu dato di poter raccogliere le estreme sue 
parole dal letto di morte, abbiamo perù quelle che per l'ultima 
volta a lutti Voi indirizzava un mese prima pei annunziarvi 
la santa Quaresima. Al leggerle, pare clic fosse presago del 
prossimo fine di sua carriera mortale; poiché, forse senza 
saperne il perchè, vi dice e vi ripete più volte che il tempo 
s'avvicina del grande giorno, che bisogna pensare all' eternila, 
e distaccarci compiutamente dallo cose caduche. HileggcLela, 
o cari, quella lellera Pastorale; e ben presto vi accorgerete 
che, ad imitazione di quanto fecero i gloriosi Apostoli Pietro 
e Paolo, i quali nelle loro ultime lettere parlavano più ab- 
bondantemente del prossimo fine che li aspettava, senza l'orse 
saperne né il come n6 il quando, o si compiacevano di mag- 
gior mente trattenere se slessi ed i fedeli nella considerazione 
della imminente eternila; anche il nostro Prelato di siffatti 
pensieri di morte e di clcrnilà con maggior sollecitudine voleva 
pascere se slesso ed i suoi fedeli. La notte di questa secolo 
sta per finire per molli di noi, vi diceva Egli, quasi presentendo 
quello che fu, fin dalle prime parole, c s'appressa U siamo 
delle divine retrUaaioni fpag. \) s avanza a gran passi il 
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termine iella nostra eorsa merlale, e sia per iipvntare H giorno 
nel quale sarà renétto a ciascuno giusta le opere sue s'ap- 
prossima il giorno, giorno desiderenole e beato, di conseguire la 
salute e la gloria, ecc. (pag. £). Tali erano i vivi sentimenti 
del suo cuore, sentimenti che in noi lutti voleva trasfondere, 
specialmente in questi sacri giorni della quaresimal penitenza. 
E nel conchiudere ritornava al medesimo linguaggio che si 
può dire l'anima di tutta quella lettera: Sovvengaci che il 
tempo di questa vita mortale è breve, che presto volge al suo 
termine (pag. 10), ecc.; e per argomento speciale da svolgere 
a nostra comune edificazione sceglieva quelle sacre parole di 
S. Paolo: Induimini Dominum Jesum Christum (Rom. XIII, U). 
Tulio questo adunque si deve considerare come il testamento 
del nostro Padre comune, come un tesoro preziosissimo col 
quale si acquista quell'eterna ed incorruttibile eredità che 
Egli giù gode in seno a Dio. 

Si, induimini Dominum Jesum Christum: queste parole ci sa- 
ranno scolpile in cuore per sempre, come l'ultimo ricordo 
di quest'Angelo della nostra Chiesa; come ricordo tanto più 
prezioso, in quanto che tulli gli altri in sè comprende, e di 
cui parimente si può dire: Si soium fiat, sufficit. Penetrando 
nello spirilo del compianto Maestro, vedremo che Egli ci in- 
vitava a rivestirei dello spirilo di Gesù Cristo in questi giorni, 
nei quali é spirito dì m orticazione e di penilenza; affinchè 
avvicinandosi poi il santo tempo della Risurrezione e della 
Pasqua, si trasformi in uno spirilo dì spirituale letizia, che 
tutta circonda e veste e penetra la nostr' anima, e ci fa gustare 
sempre più le spirituali delizie dell'essere uniti intimamente 
con Gesù Cristo. Al quale spirito di cristiana m or lific azione 
e di spirituale letizia avrà da imporre compimento e corona 



quell'ammanto d'eterna luce, dì cui desiderano i santi di essere 
sopravestiti dal cielo: te Coelo svperimlui eupientes, come dice 
S. Paolo, si tamen vestiti, non nudi inveniamur (2 Cor. 5, 3-3). 

Venerandi Confratelli, e Fedeli dilettissimi, con questi sen- 
timenti nel cuore, con queste regole della nostra condotta, 
con questi perseveranti sforzi di essere sempre e poi sempre 
vestili e sopravestili di Gesù Cristo, noi non saremo lontani 
dal Padre che piangiamo rapito da morte improvvisa: ma sa- 
remo a lui congiunti col pensiero e col cuore, coll'affetto ai 
suoi insegnamenti, e coll'imitazione dei suoi esempi; finché 
non venga anche per noi il giorno che le opere buone di 
cui dobbiamo essere conti riuamente vestili, siano sopraveslilc 
dal premio dell'eterna gloria, nella quale anche salatamente 
rivedremo Colui che ci Tu guida al cielo nel suo pasloral mi- 
nistero. E questo 6 l'unico cordono che per ora, e finché dura 
la vedovanza di questa Chiesa, ci presenti la fede, onde meno 
sentire la gravissima perdita che abbiam fatta. 

Ed intanto finché avremo a sostenere la privazione dì un 
Padre e d'un Pastore, chi sarà l'eletto ad avere il governo di 
questa Diocesi vedova e sconsolata? Ahi giunto a questo pen- 
siero, non posso non sentirmi tremante nel dove rve lo dire; e 
quanto più mi era caro ragionar con voi di Colui che non 
potremo amare ed ammirare troppo, altrettanto mi si stringe 
il cuore nel dovervi palesare il perché son io che vi parlo in 
questa lettera. La voce de' miei rispettabilissimi colleghi mi chia- 
mò a questo, quanto onorevole, altrettanto difficile uffizio; ed io 
non osai contraddire, sia per l'ossequio dovuto al loro grado, 
e sia per la riconoscenza di cui son verso di loro debitore per 



queslo insigne attestalo di stima e di benevolenza verso di me. 
E tale fu il voto dei Reverendissimo Capitolo di questa Catte- 
drale nel porno ventisette del mese corrente; e di questo volo, 
in virtù del quale mi fu trasmessa la giurisdizione necessaria 
a reggere questa insigne Diocesi, si servi la Provvidenza per" 
far vedere una volta di più nel mondo la verità di quella mas- 
sima che Iddio si serve degli stromenti più inciti, e delle 
persone meno capaci, affinilo il bene a lui solo si attribuisca: 
Soli Beo /umor ci gloria {1. Tini. 1, 17); iwbis imtcm confusio 
fatici (Dan. 9, 7) 11 solo pensiero die potessi essere chiamato 
a carica sì sublimo, era già slato per me oggetto di serio ri- 
flessioni alla presenza di Dio per più giorni; mi se da una 
parte apparivano ragioni che obbligano a tremare, dall'altra 
non mancano molivi che inspirano fiducia. E primieramente 
l'illuminala cooperazione di queslo insigne Capilolo, nel cui 
seno ben ravviso personaggi distinti per dottrina dello cose 
ecclesiastiche, per prudenza nel maneggio degli affari, e per 
altre nobili qualità che si fanno da ognuno stimare; poi ii 
pieno consenso e concorso, di cui pur son torlo per parte dei 
zelanti Panochi di lolla la Diocesi; in somma l'appoggio cho 
tengo per sicuro da lutlo queslo cospicuo Clero Diocesano, a 
nessun altro inferiore per dottrina, esemplarità e zelo, dal 
quale già lanle prove ricevetti negli anni sborsi di stima e di 
confidenza, e fra coi molti io dovrei piuttosto chiamare padri 
e non fratelli nel sacerdozio; s'aggiunga la bella fama che pur 
godono le popolazioni di quesli paesi, del loro atlaccamenlo 
alla lede cattolica ed alla Chiesa Romana, non oslanlc le dif- 
ficoltà che le selle eterodosse cercano di far nascere dovunque ; 
e finalmente la benevola e sollecita coopcrazione che dalle 
Autorità Civili costituite in questa Cillà e Diocesi si ha cer- 
tezza di ottenere, sia per lo zelo che hanno di concorrere al 



buon governo della Società, e col loro valido appoggio aiutare 
anche gl'interessi ili questa Diocesi ora vedova c desolala, 
sia per la stima, di cui diedero nobilissima prova verso l'il- 
lustre Prelato ora defunto; .... oli ! lutto questo presenta 
certamente motivi consolanti e confortanti per un'anima che, 
da una parte, tutta sente la debolezza delle sue forze e dal- 
l'altra tutta misura la gravila del peso novellamente impostole. 
S'aggiunga ancora la sapiente dilezione data in questa Diocesi 
alla disciplina ecclesiastica, direzione che l'illustre Defunto con 
quel zelo illuminalo che gli era proprio, aveva sempre man- 
tenuta, e che i Vescovi antecessori non avevano mai cessalo 
di fare oggetto delle loro cure e sollecitudini, e specialmente 
il primo Vescovo di questa Diocesi AMEDEO BRUNO DI SA- 
MONE, la cui memoria vivrà ancor per lunghi anni nella ri- 
cordanza e nelle benedizioni dei posteri. Finalmente fra i 
motivi che m' inspiravano confidenza, mi si permetta ancora 
che questo aggiunga, tutto proprio e particolare per me, la 
bella sorte che mi toccò per lo spazio di ire a quattro lustri 
di aver avuto per amico e maestro quel Personaggio che tutta 
la Diocesi seppe amare, rispettalo ed ammirare per tanti anni, 
quel Personaggio che ognuno dei nostri Vescovi volle onorare 
di sua maggior confidenza, e che per due volle trovandosi in 
circostanza consimile alla mia, mi lasciò il suo esempio da 
seguire nella difficile carriera. Adunque sulle orme di AMEDEO 
MARCHISIO e collo spirito dì CLEMENTE MANZINI, orme e 
spiiito in cui si rivela nostro Signor Gesù Cristo, a Voi mi 
presento, o Venerandi Confratelli, e Fedeli Dilettissimi, animalo, 
se il cor non mi tradisce, dai più puri sentimenti che la fede 
possa suggerire. Abbiamo una diffìcile carriera da percorrere, 
Voi ed io; ma abbiamo anche nobili esempi da imitare, e la 
slrada da seguire ci fu additata da mano maestra. 
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Ha noi finora non abbiamo considerato che gli aiuti che 
ci vengono dagli uomini: ora al di sopra di tulli ci è la 
grazia e l'aiuto di Dio, quella grazia e quell'aiuto che Taceva 
dire a S. Paolo: Omnia possimi in eo qui me confortai (Philipp. 
IV, 13). Quest'aiolo tocca a me pel primo implorare colla 
massima umiltà e per me e per Voi; ma s'appartiene pure 
alla vostra zelante carità invocarlo abbondantissimo per me e 
per tutti: col conserto delle nostre orazioni da reciproca e 
comune carili presentate al trono di Dio noi gli faremo una 
dolce violenza, specialmente nei brevi giorni che ancor ci 
rimangono della santa Quaresima, ed in quelli che si avvi- 
cinano della gloriosa Risurrezione, giorni si gli uni come gli 
altri oppo riunissi mi per ottenere maggior abbondanza di grazie. 
Dopo il trono dì Dio, accostiamoci con fiducia al irono di 
Maria Santissima, madre di Dio e madre nostra, la cui di- 
vozione sotto vario forme è così florida e sempre cresce in 
questa Diocesi a maggior gloria di Dio e salute delle anime. 
Alla divozione a Maria aggiungiamo quella del suo glorio- 
sissimo sposo S. Giuseppe, quella dei beati Apostoli Pietro e 
Paolo; ricorriamo pure al patrocinio dei Santi Protettori 
nostri; e fra gli altri non sì dimentichi il glorioso Beato An- 
gelo Cariati che giù tante volte fu difensore di quesla Città 
e di questa Diocesi. Coll'aiuto della corte celeste noi sapremo 
sopportare con quella rassegnazione che ci si domanda dal- 
l'alto, i giorni di lutto e dì vedovanza di questa povera Chiesa; 
linchè non venga quel giorno benedetto che Dio tiene segnalo 
no' suoi decreti, di concederci un novello Pastore, il quale 
camminando sulle gloriose orme di coloro che lo precedettero, 
venga nel nome de! Signore a rasciugarci le lagrime e con- 
solare il nostro cuore. 
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Ma per ottenere questa ohe sarebbe grazia preziosissima, 
ancor due doveri ci rimangono a compiere, l'uno e l'altro 
suggeritici dalla carità e dalla pietà ; — suffragare eoo ogni 
buona opera che è in nostro potere, l'anima del Padre che 
ti abbandoni, gurchè salpiamo per fede che di tali suffragi 
abbisognano talvolta anche le anime più elette e più purgate 
in questo mondo, quando hanno da comparire in faccia a quel 
tremendo Giudice- che è luce d'infinita chiarella; — e poi 
nella contrizione, nell'umiltà e nel fervore del nostro cuore 
ricorrere senza intermissione al Santo Spirito che presto ci 
conceda un nuovo Padre, che sia anch'egli tutto secondo il 
cuor di Dio. A tale oggetto son diretto le seguenti 

Disposizioni. 

ì. SÌ l'accomanda che nelle Parrocchie in cui non poterono 
ancora aver luogo solenni funerali a suffragio dell'anima 
del defunto Monsignor CLEMENTE MANZINI, si facciano 
al più presto, nei giorni in cui il rito lo permette, con quella 
maggior pompa che i Rev. Signori Parrochi crederanno più 
opportuna nelle loro Parrocchie, avvertendone nella Domenica 
precedente i loro parrocchiani, affinché lutti si portino a 
pregare per l'anima del comune Padre la pace e la gloria 
dei giusti; — i reverendi Sacerdoti poi non trai asci e ranno 
di celebrar qualche Messa in suffragio del Prelato defunto, 
e specialmente quelli che nel perìodo di 21 anno ebbero 
dal medesimo a ricevere le sacre Ordina/ioni. 

2. Sarà cura dei Rev. Sigg. Rettori delle Chiese, che nei giorni 
festivi, sino a Pentecoste, escluse soltanto le maggiori So- 
lennità, dopo la Benedizione eoi Venerabile, si canti un De 
profundis coll'orazione Pro defimeto Episcopo. 
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3. Nella Santa Messa si aggiungerà da Lutti ì Sacerdoti, quando 
il rito lo permette, l'orazione dello Spirilo Santo, to qui 
corda fidelium, ecc., e poi cominciando dallo Domeniche dopo 
Pasqua, alla Benedizione col Venerabile sì premetterà il 
canto del Peni Creator co\¥ Oremus predetto. 

Si confermano tutte le facoltà por udire lo confessioni e per as- 
solvere dai casi Vescovili, concesse ai Signori Confessori dì questi 
Diocesi da Monsignor Vepcovo di venerata memoria. 

Si esortino frequentemente i fedeli a predare per la Chiesa e per 
la Società Civile e per le Supreme Autorità dell'una e dell'altra. 

Gratta vobis et pax a Dea Palre nostro, ti Domito Jcsu Christo. 
S. Paolo. 

Cuneo, dalla Curia Capitolare, 30 mano 18G5. 



Cau. MULliS'ERI Vie. Gen. Capii: 



Teol. C. C. Rossi Cariceli. 



P. S. / Signori Parroshi si ii/mpi'iarimno di leggere e spiegare 
al popolo radunato in Chicta il contenuto della presente, nella 
prima Domenica dono che sarà toro pervenuta, aggiugnendovi 
quella esortazioni che crederanno più opportune; e poi la lascie- 
ranno affìssa nelle Sacrestie. 



cuneo, tip, nin*. 
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